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I ragazzi della notte

E’ l’alba ed i ragazzi della notte
cercano un bar per il cornetto caldo:
alcuni sono ubriachi, altri drogati,
son tutti usciti dalla discoteca,
dove il rombo dei dischi li ha storditi,
cancelland’ ogni traccia di pensiero,
perché per loro il divertimento
non è il gustare consapevolmente
qualcosa ch’essi hanno progettato, 
ma stare come un gregge in un recinto,
dove si è soli in mezzo a tanta gente,
e ognun si lascia andar, segue l’andazzo,
non sa pensare più con la sua testa,
e va dove lo porta la corrente.
Così nessun distingue il tu dall’io,
son tutti uguali e senza identità
e vanno insieme senza saper dove.
“Lo fanno tutti” dicono sovente,
ma nessuno di lor sa dir perché,
gli basta mescolarsi in mezzo al gruppo
e sparire nel magma indistinto.
Così da soli essi non son niente,
hanno paura della realtà,
non sono in grado di tuffarsi dentro
e star’ a galla senza salvagente,
perché non si son messi mai alla prova
per sapere quant’è ch’ ognuno vale,
anche perché nel nido familiare
non han dovuto mai pagare in proprio.
Per cui non han sentito mai il bisogno
di contestare questa società:
nessun protesta più, stan tutti bene,
non vogliono cambiare questo mondo.
Essi non sognan più come in passato
alcuna palingenesi sociale
e dentr’ al petto ogni fiamma è spenta:
non hanno più ideali né utopie
e non valori su cui fare leva, 
han solo il vuoto nelle loro menti,
senza riferimenti né certezze,
e per esorcizzar’ il nichilismo,
nuotano verso mondi virtuali,
dove si perde “il ben dell’intelletto”.
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